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Acchè lì degnò la Regia Giunta per rill. 
Cafa di Manina nel di 8. Maggio dell’an* 
001754. d’ eleggermi per Avvocato de’ Cre- 
ditori del fu Duca di Martina D. Francefeo 
Caracciolo , ed indi a poco deftinarmi Av- 
vocato dell’ intero Ceto de’ Creditori dell’o- 
dierno Signor Duca D. Petracone Caraccio- 
lo, a difefa cosi de’ primi, come de’ fecondi 
non tafeiai di adempiere l’ addoSita incum- 
benza, fin dove la nota mia debolezza fiedefe; ad oggettocchè 
i Creditori del difonto Duca tutti foddisfatti venìQfero ; e quei 
dell’ odierno fomigliante forte , eziandio fralle maggiori dub- 
biezze, fuccelTivamente ìncontraflèro , 

Imperciocché ficcome l’ eflere interamente i Primi Creditori , ed 
in picciola parte i Secondi de* loro rifpettivi crediti foddisfatti, 
dipendeva dall’aumentarfi ’l patrimonio libero del fu Duca Fran- 
cefeo, e dal moderarfi la donazione da codui £itta al SignM 
Duca delie Grottaglie , e le pretenfìoni della Signora Duchef- 
fa di Manina Gaetano, e di altri; cosi intorno a quedi pun- 
ti furono da me formate VII. allegazioni in idampa, ed altret- 
tante M. S. 

Colla I. efpofi lo dato di tutte le controverfie : La qualità de’ 
pretefi maggiorati , e fedecommedì : £ gli effetti libài del Du- ‘ 
ca Francefeo . 

Colla II. mi oppofi al maggiorato del fu Duca Petracone il 
vecchio . 

Colla III. fodenni fpettate al Duca Francefeo la legittima pel- 
la terza pane fopra l’intero valore di tutt’i feudi di fua cafa. 

Colla IV. rapprefentai i motivi di giidlizia , che concorrevano a 
prò de’Creditori tutti : e che non folamente i Creditori del 
Duca Francefeo ; ma ben anche i Legittimar) foffero pre- 
feriti alla donazione fatta al Duca delle Grottaglie nell’ anno 

1743- . , 

Colla V. fodenni l’ inoficiofìth della demazione fuddetta in riguai^ 
do delle legittime agli altri figli dovute. 

Colla VI. mi oppofi alle detrazioni pretefe fard dalia legittima 
fpettante al fu Duca Francefeo fui reuggio paterno. 
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Colla Vii. fodennì la legìttima dovuta aH’iftelTo Duca fui rctag- 
gio libero di D. Giacomo Caracciolo : c mi opporti alle pre- 
tenfioni del Monte de’ Secondogeniti , e della Signora Princi- 
peffa di .Cariati. - 

Nell’ Vili. M. S. efaminai ’l modo , con cui doveafi la legittima 
del Duca Francefeo liquidare: e la qualità delie rinunzie delle 
fue figlie Religiofe . 

La‘lX. fu Copra la relazione formata per ordine della Regia 
Giunta dal mag. Razionale Calantra. 

Nella X. dimortrai gli abbagli prefi dal mago. Tavolario nell' ap- 
prezzo de' Feudi . , 

Colla XI. mi oppofi a quanto pretendeva la Signora DuchelTa 
Gaetano. 

La XII. s’ aggirò intorno a' mobili , ed altro , che pretendevafi 
dedurre dalla legittima dei Duca Francefeo . 

La XIII. fu Copra l’affitto dello Stato dì Martina . 

£ la XIV. riguardò le porzioni delle Cacate full' arrendamentò 
del pefee , ed il Palazzo, da aggregarfi al Patrimonio libero del 
■Duca ‘Francefeo à 

E D effendofì , dopo cinque anni d' incelfanti fatighe promul- 
gato finalmente dalla Regia Giunta il fuo Laudo nel d'i 17. 
cLuglio 175$). ^' alla fola eccezione del maggiorato del Duca 
Fetracone' if vecchio , ebbi la forte di ottenere quanto da me 
fii imprefo , e fortenuto ; mentre gli altri maggiorati , e fede- 
commerti da me contrartati non furono . 

Giacché fi determinò doverfi al fu Duca Francefeo la legittima 
palla terza parte dell’intero valore de’ feudi. 

Doverfi al medefimo la legittima fugli efiètti liberi di Monfignor 
D. Giacomo. 1 > 

Spettare all’ irtellb libere alcune cacate dell’ arrendamentò del 
pefee . 

Ed efcluderfi peila' maggior parte le detrazioni pretefe . 

Fu liquidato perciò il Patrimonio libero dell’ irtertb Duca Fran- 
cefeo nella Comma di ducati 27^081. di., Copra de’ quali fi di- ' 
diiarò , che prima di ogn’ altro fi avefiero a foddisfare i eredi- 
tai del medefimo pe’ loro rifpcttivi Crediti appurati , e dif- ' 
ciilfi nella Comma di ducati pdj4o. 51. 

£ che da’ certami ducati 180341, .10. dedotto il fupplimento dcl- 
‘ 1 < doti dovuto alla Signora Principertà di Cariati figlia del Du- 
ca Francefeo, il dippiù importante ducati 155321. io. fpettaf- 
•fe per meli all’ odierno Signor Duca , ed a’ fuoi 111 . Fratelli '■ 
pclla loro legittima ; c fopra dell’ altra meri folamente fi ve- 
rifioafiè la donazione fatta -al Signor Duca delle Grottaglie. 

Vale a dire > che la donazione fuddeita fu moderata da’ ducati 
•' ' ' 283)752 
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289751. <J4*> F*" quanto erafi fatta dal fu Duca Francefco , 
alla fomma di ducati pdooo. Ed a quelti preferiti non meno i 
Creditori tutti deirifteflb Duca , che l’odierno fili. Duca c ’l 
fuo Fratello pella loro legittima . , 

M a perchè ficcome i Creditori tutti del Duca Francefco col 
riferito Laudo erano già , fuori d’ ogni timore , afficurati 
della capienza, e della foddisfazione de’ loro interi crediti; cosà 
i Creditori delf attuale Duca poco contar potevano folla legit- 
tima fpettante al medefimo, anche in riguardo delle detrazioni pre- 
tefe ; oltre di non giugnere. neppure lenza quelle alla quarta 
parte de’ fuoi debiti ; perciò avendo prima olTcrvato i volumi- 
noli procefli , le relazioni , e le fcritture attinenti alf HI. Cafa 
di Martina , llimai , pochi giorni dopo la promulgazione del Lau- 
do , produrre alla Regia Giunta a nome de’ Creditori fuddetti 
una idanza dillinta in XX. Capi, a cui eziandio aderì f odier- 
no Signoc Duca, all’eccezione folamente di tre Capi, che ri- 
guardavano la moderazione del livello fuo , e della Signora Du- 
cheflà fua moglie . 

Incontrò quella mia idanza, dopo la relazione fopra di quella per 
ordine della Regia Giunta del Razionale Calantra formata ,te 
difculfa , per rifpetto de’ Capi piò rilevanti le oppofizioni del 
Signor Conte di Buccino , della Signora Duchelta odierna di 
Martina , e di altri . Onde fu d’ uopo, oltre al mio penfamen- 
to, brigumi a fodenere quanto eraft da me nella ridetta idaiv* ‘ 

Za a' prò 'delf intero Ceto de Creditori dedotto. ’ ' ~ 

A tal eletto furono da me formate IV. Scritture in idampa , 
fulle quali replicate volte mi convenne di parlare nella Giun- 
ta , ad oggetto di efcludierc Ir oppofizioni del Signor Conte'> c f 
della Signora Duchefla ; , i , ' < 

I. Nella prima Scrittura mi difrud fopra ciafeuno de’: XX. Capi, 
alla rilerva del Capo XV. , e del XV, IL, fopra de’ quali era fo^ 
fpefa in quel tempo la provvidenza , come dipendenti dal fnd- 
detto Laudo , dal quale erafi alf ora- richiamato il Signore Di 
Tommafo ^Caracciolo . i; . i,n . ^ <.j 

li. La leconda fu la rifpoda alle fcritture fatte a > prò della Si- 
gnora Duchefla, e del Signor, Conte , — ,i •' 1. ->‘ n. i 

III. Nella terza dimodrai di non poterli le ragioni comunicare 
fra’ Creditori delf odierno Duca : e d'eflère aflblutamente necef- r) 
fario che con tutto il rigore della giudizia fi procedeflè alla 
difcuflione , ed alla graduazione di quelli. ' ' > . -n 

IV< £ colla quarta, in riguardo,.d> eflerfi per ordine della Regia 
Giunta formata la ielazione.de' Creditori in tre rubriche didin- 
te , cioè nella prima di. quei, che contraflero fin aldi zi. Mag- 
gio 1743. , allorché fu il Duca alla fopralntendenza, (oggetto: 

A 2 Nella 
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Nella feconda de’ contratti occorfi da tal giorno fin al di ' 1 7. 
Marzo 174?., quando con Editto Reale fu vietata la contra- 
zione di debiti a coloro, che foflero a fopraintcndenze loggetti; 

£ nella terza de' debiti fucceduti dal giorno di un tal divie- 
to in avanti; foilenni la fermezza de' contratti tutti av^venuti, 
cos'i nella prima , come nella feconda , e nella terza epoca . 

Ed efiendofi con accuratezza fomma proceduto alla difcufiìone de' 
Creditori , non ho mancato di foftenere generalmente la diiefa 
di tutti; affinchè i loro crediti fodero , ficcome lono gi^ dati 
ammeffi , febbene colle dovute riferve in riguardo di quelli com- 
prefi nella terza rubrica . 

T^Opo di tutto quefto io credeva che altro non mi avanzade 
^ a fare pella decifione propizia fopra della fuddetta mia iftan- 
za , per varj accidenti finora difierita . Ma le oppofìzioni ulti- 
mamente fattemi dal dotto novello Difenfore del Signor Con- 
ce : e relferfi rimolfo il richiamo avverfo.del Laudo , e 'con 
eflb l'odacolo di deciderfi eziandìo fopra i citati due Capi, mi 
pongono nella neceffità di aggiugnere queda breve V. fcrit- 
tnra , ad oggetto di rifpondereia quelle; e di eiporrc per que- 
lli le ragióni , che a prò de' Creditori concorrono . 

i * 

- ‘ R I ,S P O S T A . 

- : i. » V ) * . ' 

Alle oppofizióhi fatte per parte' del Signor' Conte di 
. - Buccino . , I 

K ' * • 

L e ragioni favlamente allegati; a difefa del Signor Conte di 
Buccino per gli alimenti paffati , e futuri , a lai dovuti fin- 
ché viva' il Sig. Duca fuo Padre, quantunque a primo afpetto trop- .! 
po convincenti fembraffero, come fodenute dalle Leggi Naturali, 

«’ Civili; 'la loro fuffidenza però reggerebbe foltinto ,, laddove 
tfa'l Padre ^ e’I Figlio' aveflero a ffifeettarfi : e qualora mol- 
to povero non fi trovalfe il Padre; ma nella fpecie prefentc 
non poflbno .al' certo quelle ragioni Militare contro de Credi- 
tori deiridelTo Duca fuo Padre, i quali pór tal cagione rimar- 
rebbero eliti ufi V’ ' ' ; ' ■ ' ' ■ ' " 

Quindi non giova col pretefio degli alimenti prefumere che ìn-i 
lìiffidcme fo^ l’obbligo fetio dal Conte, per gli debiti paterì 
ni , allorché ottenne la rifiuta dello flato di Budeino , perchè 
m quel contratto non; fi foffe fatta parola degli alimenti all'- 
ifteflo Conte dovuti'; imperocché oltre al non elfere a ciò te- 
nuto il Padre c£«ic povero , e come fbttopoflo alla foprain- 
tendetua; quando anche, fofli» ftató tenuto , non poteva - >1 Con- 
i te 
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te fopra de’ frutti eflere a’ Creditori preferito. Ed eccomi con il 
tutta U poifibile brevità a dimoffrarlo . 

Io non contrado che al Signor Conte c come figlio, e come 
immediato fucceflbre ne’ maggiorati , e ne’ fedecommeffi , ifti- 
tuiti da’ luoi Alcendenti, fi debbano dal Duca fuo padre, co-t 
me padre , e come attuai poffeffore di quelli, fomrainiftrarc gli 
alimenti a proporzione de* frutti , e fecondochè richiede la 1 
qualità del fuo (iato . Ma nel duro incontro di trovarfi i frutti 
di quelli precedentemente obbligati dal Duca a molti fuoi Cre- 
ditori , infieme co’ pochi effetti fuoi liberi, piò non può delle 
addotte ragioni per giuftizia, ma folamente appena per moti- 
vo di equità ,' contro de’ Creditori valerfi • 

Imperocché non badando, fìccome certamente badar non poffono, i 
frutti de’maggiorati a foddisfare i Creditorie a fomminidrare gli ali- 
menti al Duca poffelfore , ed al Conte chiamato in quelli ; poteano, 
e pedono valerfi della proprietà de’beni a' fedecommefli foggetti, 
acciocché non redine i Creditori efclufi ; ma non già de’ 
frutti , a codoro legittimamente obbligati . 

Non è mio il fentimento , ma è di Bartolo , e di altri la teori> 
ca nell’ auté. res qua C, comm. de leg . , la cui dottrina ve- 
defi da’ DD. concordemente adottata , e fpecialmente da Surdo 
nel trattato de alim. tit. 8. prìvil. ip. , da Pellegrino de fi- 
deìcomm. art. 42, ». 85., da Intrigliola de fubft. cent. 3. qu. 73. % 
”• 39 «fa Fufario de fubftit. qu. 535. per tot. , e dal Savelli * 
in Jtimm. alimenta n. 2p., dove cosi rapporta decifo dalla 
Rota Romana, e nel num. 3^. , dove lo ripetè dicendo: 
'Alimenttrum caufa pojfunt bona fideicommijfo fubieSa aHenari , 
non tantum 1 prò gravato ; fed etìam prò familia , & fpurih ipjiuf 
gravati ; nifi exprejfe ex bac caufa fint probibita aìienari , vel 
gravatus confurnpferit legitimam , & trebellianicam male utendo 
vel jideicotnmijfum non ejfet eonftitutum ab Afcendente . ' ’.i 

Permodocchè non edendo al Duca cofa alcuna fpettata di liberoi 
fu beni foggetti , nè per legittima , nè per trcbcllianica , con 
maggior ' ragione potrebbero , e dovrebbero ambidue fulla pro- 
prietà per t gli alimenti ricorrere ; giacché da Serafino nella' 
P25. mtm.i,^ e dalla Rota neWtL dec.Sy. p. 1^^ recent, per ' 
tot. fi foftiene che nl>n' odante qualunque più rigorofo divieto 
del Teftatorc , fi podario per gli alimenti de’ Dil'cendenti i 
beni foggetti »» fubfidium alienavi. 

E fi aggiunge 'nella nofira fpecie, che fi tratta di beni comprefi 
nel maggiorato univerfale idituito ^al Duca Pctracone il vec- 
chio , che febbene in certa maniera potrebbe dirli infudiftente; I 
pure dalia Regia Giunta fu per economia infieme , c per giu«, 
ftizia lodenuto , perchè non veniffo a reftarne la Cafa di Mar- 
tina depreda. A 3 II 
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Il Graziane nel 832. delle fue difeettazioni foflenne, poterfi 
COSI per le doti, come per gli alimenti de’ difeendenti alienare 
i beni foggetti a' fcdecommelTi fcrivendo nel nw». 33. ,■ mu/eo 
tntgii alienatio permitHtmr pr» alimeatis , quorum caufa efl magis 
privilegiata , & necejfaria , quam dotis .... Itaut Jiante bu/uf. 
modi neccjfitttte ncque gravatus teneatur jideicommiJJ'ario reflituere. 

Non amnoette dubbio che ftamo in un concorfo di Creditori dell’ 
odierno Signor Duca , i quali non fono certamente capienti 
fu pochi effetti liberi del medefìmo , e fopra i frutti de’ beni 
a’ fedecommeffi foggetti . E perciò ficcome troppo è giudo che 
un Titolato tanto ragguardevole , abbia i fuoi alimenti ; cosi 
è certo che fe gli debbaho molto ftrettamente taffare , giuda la 
dottrina di Salgado in labyr, Creditor. p. i. cap, 4, il quale 
dopo avere fondato che non odante il concorfo de’ Creditori , 
li debbano gli alimenti alle perfone , che non poffano effere con- 
venute , nifi in quantum facerf pojfunt ^ nel num. 2t. ci fa fen- 
tire colle feguenti parole 

Et loquendo iu Equitibut baran'iam bahentibut cum }urifdi 3 ione , are 
alieno gravatu , ut tu fu<t baronia redditibus alimenta non opu- 
lenta , fed 1 fteunium necejjitatem t fint tavanda , CJ" confignanda- ; 
ita uf tertia pars alimetttoruntt ‘dias -eis deb erta tur , non in^ 
fiontibus Creditoiibus y fit boc' cafir pnefìauda dumtàuat^^ 

S -B cosi dunque dee praticarli col Padre attuai polTcìrore de’fuoi 
ptoprj' effetti , c de’ beni foggetti a’ fedccomraedì , idituiti da’ 
liioi più prcffimi Antenati ; potrh mai il figlio edere per gli 
alimenti 'di migliore condiaione del Padre? £ potrk eflcrlo in 
pregiudizio' de' Creditori , a cui fieno i beni fuJdeiti da molto . 
tempo,' e ^ima che veniOè egli al Mondo , legittimamente 
obbligati ? ^ .< 

DeVbOnlì dunque al Conte di Buccino taffare gli alimenti nel 
modo piÌT-dretto , che fi polla, anzi drettiflimo , -qualora per 
•ai aliménDi’ li voleflc eguagliate , ;o preferire a' Creditori del ' 
Duca foo Padre ; giacché ciò non gli è da veruna legge per- 
meffo, ficcome bviamente avvertV Salgado nel eit. cap. 24., 
il quale prima rilbrìlce 1’ opinione contraria di taluni, fcrivendo: 
Ek- quo etiam infarti folet , htttK'ialàntenfarium prafejri omnibus Credi~ 
totiius Poffr^oris majoratus ttiam oum , bjtfHtbect , futn fit om» 
aibartju- sp^ 'mMforatni iab órigine , & fundatione ^ obligationet 
erigo atrendenda , & cateris fequentibus pteferenda . & fsbi im~ 
pttwnt Creditotes' Poffefftrif major aeu* , qui hoc feinnt , vel /ciré 
deàucrant-y & infuper curri i eo cintraxerunt . 

E pai nel tmm. itp. dice.»'. ■' 

Sea- mebercule tata bete confideratùo jifris principin , Ò* dementis 
advexjatur -; at^ cm^is juth. rfgulis opponitut . Primo quia 

nun- 
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nuntjuam jus alimdntorur» efl onut reale ^ fed obligatio mere per- 
fonalh , feu potius Judicis officium . Ergo jam defiruitur prius , 

& prxcipuum conftdèrationh conrrarite argumentum . Secundo quia . I 
alimentario , etiam filio in bonit patris , afcendentis , tejìatoris , 
vel alterius , qui ad alimenta tenetur , hjtpotbecaria , 6 " aSlio realis 
non prteftatur . funt omnes propofitiones indubitabiles . Igitur 
quo palio poteft Alimentariut in bonis ma/oratus prostendere pret- 
lationem Creditoribus Pojfejjoris formanti! concurfum ? 

Z quantunque nel tmm. ij8. Icritto aveva; Ex qua babetur fi- 
deicommijfi bona etiam probibita alienari in favorem fideicommif- 
farii , pojje alienari nibitominus oh dotem ^ & aliminta filii y 
aut defcendentis teflatoris , e» tacita ejut voluntate ; quoniam li- 
ce t tefiator ad e a alimenta prteftanda adftri&us non ejfet , quia 
tempore fua mortis bete oùligati» erta non fuijfet , tue defeendent 
alimentandus ejfet natus : Peri fintile tamen ejì , qued (i eo tem- 
pore viveret , iis necejjitatibus fubveniffet • proindeque e» pree- 
Jumpta voluntate , non autem ex preecifa necejfitate , eo mortuo , 
fieri debet ; pure in riguardo di non eflere il figlio preferito fu’ 
Irutri del maggiorato a’ Creditori del Padre , nel num. 1 34. 
ecco come nlolve : 

Et proinde bona majoratut ad vacato! per eum libere tranfmittit , 
qua in poflerum nullam ex perfona fundatoris obligationem tane 
tempori! non exiftentem , non agnofeunt , nec agnofeere renentur , 
cum jemel de eifdem falla fuerit legit'tma difpofit'to per injìituto- 
rem ma/oratus. / ' . - 

D a tutto ciò fi raccoglie, che al Duca di Martina debitore , ed 
attuai polfedòre de’ beni foggetti al maggiorato, fi debbano 
bensì gli alimenti, ma nella • più fearfa mifura, che poflano 
badargli; ottenendogli per folo motivo di equitò , e per unage*' 
Iterai collumanza , non già per difpofizionc di legge , all’ avvilo 
dell’ idclTo Salgado nel num. 3p. del cit. cap. 24. dove fcriflei 
Hoc idem dixit Amador Rodrìgueo^ frequenter ob/ervariy Ò" praBt-' 
ri folcre circa Duces , MarebioneSy Comites , aut alio! nobile! y & 
potente! per fona! , opprejfas Creditoribus y qua fuis folvere non va- 
lente!; fa 3 o concurfuy bona eorum libera y & frulhts omnes ffatuSy 
& ma/oratus per Judicem concurlus feqùefirari falere y & taxatis y' 
refervatifque alimenti! Marebionibus y aut nobilibus pradiHis perfo- 
ms y aliquibufque bonis confignatis , mtt ex fruBibus ma/oratus . > 

E nel num. 41. foggiugne. 

Et omnia bac latijfime comprobat Baeo/a de inope debitore cap. 13. 
ex num. 103., ubi affirmat non de /«re, fed de univer/ali con- 
fustudine deberi alimenta MagnatibuSy DucibuSy & Comitibus y Ò" 
aliis iltujiribus perfonis , Ò" majoratibus babentibus /urifdiBionem ; 

& fune ex redditibus deducuntur alimenta ipfis debitoribnt ; c*teri 

A4 <»»• 
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aMtm reddifus , & frudus refervantur fuu Creditoribui , ut ex eis 
ti alienum extinguatur , 

£ fi raccoglie aJtres^ che al Signor Conte, come figlio, nelTuna 
ragione competa contro del Padre povero , e molto meno con- 
tro de' Creditori di quello, pe’ Tuoi alimenti; e che lebbene 
come immediato fucceflbre ne’ maggioraci , idi c aiti da' luoi 
Afcendenti , polTa foltanto per motivo di equità pretendere gli ali- 
menti dall’attuale PofTcITore di quelli; pure non avendo azione reale, 
o ipotecaria , ma folamente perfonale , non polTa , nè debba 
quella pregiudicare a' Creditori di Tuo Padre , i quali folamen- 
te fopra de’ frutti , durante la vita del medefimo , hanno tutta 
la loro fperanza fondata. 

^miom ( profiegue a dire il Salgado nel nwn, 55. ) in concur- 
fu Creditorum nihil ogituTy tjuod tendati aut re/piciet ma/ora. 
tue , Ó" vineuli dejìrudhmem ; nec Creditore! prò vendendii bonis 
ma/oratus ttreeiUj fcietftei ad id nulìum jus babere ; fed tantum 
curant fatisperi de'fuis creditii ex frudibus y & redditibus ma/o- 
ratuiy pieno /ure perfinentUtus- Debitori fuoy in tfuibui nullo cadit 
obligatnrùt proèibitio . Ncc bxc fruduum Creditoribui addidio , 
& appìicatio perpetua ejì , fed temporali! prò vita dumtaxat de- 
bitori! poffejorit / ita ut pofl cane Succe f or - emna t sbere ^ Ù" 
integre deintepi tonjéfuetur ; ttiamji Creditore! nesi integre ja- 
tisfadi fuot , . 

Nè cade in dubbio che i frutti de’ beni foggetti a’ maggiorati fi 
pollano legittimamente da’ PolfelTori obbligare , ed ipotecare a 
loro Creditori ; mentne oltre di quanto intorno a quello io 
dilfi nella IV. Scritturai pag. 7, & 8. , per comune Icntenza 
de’ DD. ci fi attella dall ifielTo Salgado nel num. 57. , citando 
ia dottrina di Noguerolo alleg. 37. ^uod in frudtbus bonorum 
majoratu! prò debito ptffefforn fiat executio e/ut vita durante , 
^uo! potefi alienare , Ù" bypotec» fubiicere , Cr ex est fatiifieri 
Creditore^, durante vita Ptffe£oris ma/oratus. 

A Ffinchè per6 non refiino i miei Clientoli pregiudicati per 
quanto da me in riguardo degli alimenti, dovuti all' attuai 
Pofléflbrc de’ maggiorati , ed al.> figlio immediatamente chiama- 
to, fi è oonfufanaente colia dottrina di Salgado, e di altri fin' 
ora efpt^o ; Mitviene il ricordare elw T opinione di Salgado , e 
de’ fijoi fèguKÌ abbia folaraent? retta per una fpecial coftuman- 
za ne’ maggiorati di Spagna , ficcome con altri ravvert'i ’l Car- 
dinale di Luca Bel d^. 171. de fdeicomm. , dove follenne che 
nè al Policflore , nè al Chiamaro fpettar pollano nel concorlo 
de’ Creditori gli alimeneiv fopra de' frutti a coftoro legittitna- 
metue obbligati , diceDdoc Cum nuUibi in jwre eauttan fa , Cre- 
ditomm teneri debitori prefinre alimenta. 

Nè 
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Nè rileva 1 opporfi , che ciò ■ militar dovefle per ogn’ altro debi- 
tore , ma non gii per li Titolati; poiché la ragione de Credi- 
tori è fempre la fleffa con quelli , e con quelli , c non am- 
mette 'dillinzione , perchè offenderebbe l’eguaglianza, tanto a- 
mata dalle Leggi , ed avverrebbe ciò , che in fomigliante in- 
contro fcriffe Plinio Nibil ejfet ipfa aquditata 

inaquaìms . • . • 

Ed in effetti il Taflbnc, nel fuo trattato de mtefato al verftc. 5.' 
obferu.2. «.76., ci attefta che nell’anno 1Ò27. dal S. C., a re- 
lazione del Reggente allora Confìgliere Rovito , fu efclufo da- 
gli alimenti un Titolato ad iflanza de’ Tuoi Creditori ^ £ quan- 
tunque Capone nella contr. io. riferifce a prò di alcuni Titola- 
ti le giudicature contrarie , che veggonfi anche citate dal Reg- 
gente de Marinis nell’ offerVazione alla decif.^oi. del Reggente 
Revertera ; pure ciò avvenne , perchè i Creditori erano ficuri. 
falla proprietk de’ beni , fìccome l’ iftelTo Capone ivi l’ avverti- 
fce . Ed in quelli termini foflenne il Cardinal di Luca nel d't- 
fc. 7p. de feud. al n. 5. effere preferiti fopra de’ frutti gli ali- 
menti fcrivendo : Non pra;udicat Creditori , cui remanet aiiio conm 
tra ipfa bona, cioè fopra della proprietk. 

Vale a dire che il Duca, ed il Conte per gli alimenti potrebbe- 
ro foltanto pretendere fopra de’ frutti la prelazione rifpetto a 
quei Creditori, che o per le fpefe del matrimonio, o pella di- 
chiarazione del Duca nella fomma de’ ducati 30000. abbiano 
eziandio la ragione fulla proprietk de’ beni foggetti ; ma non 
cosi in riguardo di coloro , che folamente fopra de’ frutti , du- 
rante la vita del Signor Duca., tengono ogni loro fperanza ,, 
ed ogni loro ragione fondata; imperocché farebbe molto flra- 
no vederli a quelli Creditori, ed in efclufione di colloro, prefe- 
rita il Debitore , e ’l di lui Figlio . 

perchè qui alimenta denegai, necare videtur, giuda il trito 
afiìoma ; perciò quanti mai fcrilTero full’ autb. res qua, in 
quedo duro incontro concordemente fodennero , ( fìccome al- 
trove io lo dim ) poterli didrarre i beni a qualunque fedecom- 
melfo, e maggiorato, fpecialmente degli Afcendenti, foggetti. 
£d una tal fentenza vedell anche adottata ne’termini affai piò 
dretti de’ maggiorati di Spagna dal Molina nel cap.6. lib.^. da 
Hifpan. primogen, , dove al ». 8. ecco’ come ragiona : Similiter 
etiam difpofitio diète autb. extendenda efì , ut liceat gravato fi- 
deicommijfum evertere prò olendo fe , (T liberis fuis , quos alere 
tenetur , quod in d. autb. res qua Bart. ». p. Paul. ». 1 3. /<*/. 

». 3 r. , Ó" Curt. n.^o.po/i Jacob, de Aret., Cynum ,Joann. Fab. & 
Bald. ibidem fequuntur bone opinioaem , communem effe profitentes. 

E nel ». 1 6. foggiugne : ^od fi fruHus rerum fideicommijji ad id 

A 5 effi- 
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tfficiendum non (ufficiatit , nee etism alia bona libera fuperjint , 
tn «fnibu% id effici pojfìr , tuftc en pradiSlis caufis incafibut, quot 
pramifemuf , Hcitum eri* beata fidticommiffo fub/eSa alienare . Lo 
flelTo regiftrà il Cardinale fuddetto nel dijir, loo. de fideicomm. 
al ». 5. 

Il Pellegrino de fideicomm, artic.^i.' n,i 6 , dopo ellerlì a quella 
fcncenza fottofcricto, citando moltiirimi DD., fa la (piegazione 
feguente: Inrellige prò alìmentis /uh , filiormny O" unoris y nam 
omnes hai perfonat pater , feu avut tejlator etere tenetur , l. ft 
quii a tiberii §. 1. D. de lib. agnofe. E nel ». 87. foggiugne : 
^nod tonfa dimentornm efi magit privilegiata , & necejfatia , 
quam dotti canfoy ficuti deducitnr en variti figurii canfarum in jn- 
re receptii . 

11 Cardinal di Luca nel dife. i 6 j, de fideicomm. al n.z. eccoquan* 
to fcrifle : S^ia licer ex rationis identitate , oc forte majoritate , 
difpojitio anti. rvt qua C. comm. de leg. locum babeat etiam in 
rnàfculernm alimentii , qn<e non mhtnt favorabilia y & privilegi.itn 
effe debent , quam faminamm dotet , ut advertitur in Congreg.!- 
tiene Baronum ; attamtn d, autb. difpofitio non procedit , nifi fa- 
vore defeendenrium . E nel cit. difc.y^. de feud. ai ». 5. va di- 
cendo: Pro alimentii autem ab afeendente defeendenti dehitit effe, 
£kt effe ipfa bona , oc prò eii alienari poffe , non objiantibui fi. 
dekomnùfftiy efi communii , oc badie receptijfima opinio. 

Se dnnque vi fof&ro frutti fafficicnti , e non lì trovaffeto quelli 
a' Creditori preventivamente obbligati, da tali frutti dovrebbon» 
lì fomnainiftrare gli alimenti al Duca , ed al Conte ; ma ficco- 
me i frutti ({xttano a’ Creditori , che non polTono fu Ila pro- 
prietà ricorrete; cosi per gli alimenti non fi può ricorrere lo- 
pra de’ frutti , ma fulla prtqirwth , lenza feemarfene neppure di 
quella i frutti a prò de’ Creditori , appunto come lì collunia 
pelle dòti delle femmine difeendenti ; ptnchè altrimenti la di- 
ipofuione àz[\ antb. ret qua farebbe (lata inutile, e fuperflua, 
quando gli alimemi , e le doti aveflero dovuto fomminiUrarfi 
da’ frutti, ancorché obbligati a’ Creditori. 

Al che alludendo U Cardinale nd tir, difc.iéi. al ». 3. ecco co- 
me l'r addita : Di/pofitìo diSte antb. rei qua procedit refpefiu 
fortii prhtcipalit , ut prò ea bona in furtt diflrabi poffint , feu af- 
feda finty non autem prò fruSibia,^ 

Il Conligliere Staivano nella refol, i5tw della centur. 1. al ». 17. 
parimente avvisò poterfi , e dovófi dillrarre per gli alinoenti 
quoad pooprietatem i beni a qualunque fedecommelTo degli alcen- 
denti ioggetti , citando Surdo, Pellegrino , Fufario, ed altri ; e 
cosi fcriifero tutti quei, che la materia di alimenti trattarono . 

Ed 
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Ed il noflro dottiflimo Avvocato D.GiuCeppe Sorge nella fuaGiu* 
rilprudcnza Forenfe al ««.5. trattando diffulàmente f 

articolo , conchiude non doverfi al debitore , tuttocchè titolato, 
gli alimenti fopra de' frutti , che trovanfi a’ fuoi Creditori ob> 
bligati ; e riferifce varie decifioni occorfe ne’ tempi a noi piti 
vicini ad efclufionc di molti titolati , attedando che elTendolì 
ciò da lui oppofto al Principe di Calici Franco, come Avvoca- 
to de' Creditori di quello, cefsò il Principe di piò inliliere per 
gli alimenti . 

Da tuttocciò fi conferma, che fu giuflilTimo, anzi di pofitiva ne- 
celTitk r obbligo del Signor Conte di Buccino di foddisfare i 
debiti paterni, che nella morte del Padre foddishitti non foflè- 
ro; giacché gli annui ducati dooo. e piò, che fenza veruno 
dubbio a quei Creditori fpettavano , egli veniva fenza ragione 
alcuna a prenderfi ( per non dire ad ufurparfi ), ed a privar-, 
ne i medefimi colla rifiuta fattagli delio Stato di Buccino. 

Dilfi fenza ragione alcuna ; poiché né il gravato può preventiva- 
mente (pogliarfi de’ beni in pregiudizio de’ fuoi Creditori, a cui 
fi trovano, finché vive, obbligati; né il chiamato può ciò pre- 
tendere , neppure qualora il PolTelTore gli dillipafle , ne’ quali ter- 
mini il Cardinal di Luca nel difc. 171. de fideìcomm. in riguar- 
do del chiamato ebbe a dire , nultum /us ti competere : Vtl ad 
fummum , tfuod fibi decerneretur quetdam tenuta , feu admìniflra* 
tio , ad COMODUM TAMENy ET UTILITATEM CRE- 
DITORUM, DURANTE JURE GRAVATI EORUM DE^ 
BITORIS . 

"D Ipeio qui dunque ciò , che altrove in ifcritto, e a voce piò 
volte ho detto : Il Conte di Buccino o vuole foftenere la ri- 
fiuta dello Stato di Buccino , colla rendita oltre a’ducati dooo., 
ficcome fi é ultimamente per ordine della Regia Giunta fea 
za dubbio appurata , fattagli coll’ efprefla condizione di fod- 
disfare quei Creditori , che nella morte del Duca fuo Padre 
foddisfatti non folfero , che fu da lui accettata , dal Soprain- 
tcndente preferitta , ed autorizzata dal Sovrano col fuo Regio 
aflenfo ; e dovrò lenza meno foggiacele al patto , alle condi- 
zioni , ed alla legge , fenza di cui non feguiva , né feguir po- 
teva la fuddetta rifiuta . 

O vuole impugnare l’iftrumento di tal rifiuta; e non potendo in tale 
ipotefi quella folamente rimanere ferma in pregiudizio de’Creditori; 
c toglierli le condizioni, colle quali fu fatta ; non potrà mai eflcre 

intefo , fc prima non rellituifca quanto da quel giorno fin 
oggi abbia egli goduto dell’ intera rendiu dello Stato fuddetto. 

Imperocché fe nella morte del Padre egli pretende liberi da ogni 
debito tutt’ i beni foggetti a’ maggiorati , non può, vivente il 
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medefimo, fcemame la minima iomma in danno de Creditori, 
che contano ogni loro ragione falla vita del Duca; o vuole 
continuare a godere quei frutti , che a lui non ifpetcano , nè 
poflbno fenza le appolle condizioni fpettare ; e dovrk alle pre- 
(crìtte leggi foggiacere , e ie impolte condizioni inviolabilmen- 
te adempire . 

Mi fono però di un tal dilemma valuto Solamente per convin- 
cere il dotto Contradditore; imperciocché dopo fcorli tanti an- 
ni, per cui è piaciuto al Signor Conte di goderli l’ intero Stato 
di Buccino , non con altra ragione , o titolo , le non che in 
virtò della nhuta , non può egli non foggiacere alle giulliinme 
condizioni individue, colle quali l’ortenne . 

£d invero farebbe una Ifravaganza inudita che il Conte dopo 
avere confeguito lo Stato fuddetto , ed infieme con quello tut- 
tocciò , che pelle fue nozze occorfe di fpenderli: e dopo aver 
mancato cosi al pagamento delle annualitli decorfe pe’ debiti pel 
fuo matrimonio contratti , come all' ordinato rimpiazzo , al che 
non lòlamente per la convenzione preceduta , ma eziandio pe' 
decreti del S. C. palfati in cofa giudicata, e per l’obbligo pe- 
nes aSa da lui fatto in efecuzione di quelli , era , ed è certa- 
mente tenuto ; ora col pretefto degli alimenti , di non trovarli 
emancipato, e di non elferfi forfè tutto il denaro pel fuo matri- 
monio impiegato , re non integra , potelfe col pregiudizio de’ 
poveri Creditori , tam prò preterito , quam in futurum , elTere 
nelle fue infuflillenti eccezioni efecutivamente dalla Regia Giun- 
ta intefo . 

Poiché laddove a quelle forte di oppolìzioni lì dalle retta , lì fa- 
rebbe lo llelTo , che fconvolgere quell’ ordine , fu di cui Ha la 
Società civile appoggiata in riguardo all’ inviolabile olTervanza 
de’ patti , e di più in quello cafo ( mi lì dìa la liberti di 
cosi parlare ) fi permetterebbe che rimaneflero dclufi il favio 
Curatore de’ futuri chiamati , il Duca , ed i fuoi Creditori ; 
per non dire ancora il degnillìmo Sopraintendente , ed il S. R. C. 

IVa a il Conte di Buccino ( odo qui non fenza molto llrepito 
replicarmi ) rellò al fommo pregiudicato >, c lefo pe’ con- 
tratti , che feguirone tra luì , e ’l Duca dì Martina fuo padre; 
giacché volendo egli efeguire quanto in quelli promife , e per 
lo rimpiazzo delle fpefe del fuo matrimonio , e per li ducati 
dooo., ed altresi per ellinguere, dopo la morte del Padre, quei 
debiti , che in vita del medefimo non refialfero foddisfatti,dovreb- 
be impiegarvi per qualche tempo buona parte de’ frutti de’ 
maggiorati, a lui fenza veruno pefo fpettanti feguita la morte 
del Padre . 

Ed i Creditori ripetono , che fe pel giro di anni otto fi folTe im- 

pie- 
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piegata in eniiizione de' debiti Ja rendita deilò Stato di Bucci- 
no, quefii gì)i ora farebbero fcemati nella 'confìderevole fomma 
di ducaci 48000. e più . £ nell’ ipotefi che il Duca fopravvi- 
vcile iolamente per altri anni dieci ( che il Signore Iddio glie li 
conceda con molti altri di più) entrerebbero altri duc.doooo., 
e forfè ^5000. da’ frutti di quello Stato; ed ecco che farebbe- 
ro interamente i Creditori tutti foddisfàtti , lenza bilogno di 
mica valerG del)’ obbligo del Conte . 

£ quando anche i frutti fuddetii calcolar (ì volelTcra per annui 
ducati 4000. (lafciando prodigameme , e contea il comun fen- 
timento de'DO. , e l'efempio delle cole giudicate ) gli altri du- 
cati 2000. per gli alimenti del Conte ; pure per anni otto 
decorfì dal giorno della rihuta ftn oggi , e per altri anni dieci 
folamente da oggi in avanti decorrendi , comporrebbero la lòm- 
ina di ducati 54000. Vale a dire che di vantaggio verrebbero * 
a foddisfarfi tutti quei Creditori , che non hanno ragione al- 
cuna fu de’ beni foggetti a’ maggiorati , ma folamente ibpra i 
frutti di quelli . < r 

Anzi baderebbe minor tempo ancora per edinguerd tali debiti . 
Imperocché la maggior parte di quedi può , e dee foddisfarlì 
fuUa proprietà de’ beni foggetti , cosi per la dichiarazione de' 
ducati 30000. fatta dal Duca fui maggiorato del Duca Fran- 
cefeo il vecchio ; come per tutte le fpefe occorfe nel matrimo- 
nio dell' idedb Conte fui maggiorato del Duca Petrasone di lui 
btfavolo . 

XT £' qui giova il dirli , ed il replicare che le fpefe del 
matrimonio dovefsero intendere fra’ ducati 30000. comprefe. 
Imperocché oltre a quanto fopra di quedo ioididì nella prima » 
e nella quarta fcrittura ; egli è certo che il fu Duca France- 
Ico non pensò a . tali fpefe y allorché concedette a’ fuoi difeen- 
denti la facoltà di valerfene ; ben fzpendo che a quede fwte- 
vad col dippiù de’ fuoi liberi e&tti fupplire ; o hi difetto po- 
tevanft gli dedi fuoi difeendenti yalcte de’ bèni a qualunque mag- 
giorato, e fèdecommedb de'loeo Aceodeoti foggetti. 

£ perciò riufeiva mutile quella i^oltk , che dalle leggi .veniva a' 
futuri chiamati conceda . Cosi danque fpetann i Coeditori che 
debbafì dalla Regia Giuma interpretare > e decidere , perchè 
Vohtntetis defundi tjiuiftio fi» sftimttiont J^dkis «fi , fi»» le pa- ■ 
rote del Tedo nella /. 7. C, de fidckormu i 
Il Duca ebbe grado motivo di valerli della facolth fuddetta , flc- 
come altrove il didi , ad oggetto di edinguerne quei debi- 
ti, che contratti aveva e per portarfì io Sicilia, ed inVclleiri 
in fervizio del Sovrano ; e per alimentare fé deflb , e ’l Conte; 
fuo figlio, per cui potevand certamente didrarre i beni filetti. 

c per 
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e per foftenere' le gravi continue liti a difcfa de’ maggiorati 
(lein , ed a prò di luo figlio , c degli altri futuri chiamati , 
per cui eziandio potevanlì i beni foggetti obbligare, e diltrarre, 
giuda la comune fentenza dc’DD. , icrivendo Geronimo de 
Jis feleSar. jur, ob/'erv. cap. 46. ». 21. a tal propofito / F/r 
iafuper alieinitio boncrur» fideicommijft prò folvendis expenfts ero» 
gatìs sa earum recupcr-atsoue , Ù" defenftone barcditatis a Credi- 
toribus . ' _i n I 

Ed il Cardinal di Luca nel cir.difc.i 6 ^. de fideìeomm. al »*4. ecco 
come colla fua ingenuità lo confcfTa : Re^e tornea Jciem coatro, 
rtom opintoaem effe probabiliorem , atque in Cuna •prafersint rece. 
ptam , »f cxpenjx , quoties habita ratione potrmonii , clf' reddi- 
tuum dici non poffunt modiete, fed notitbiles f gravato Jint reficien» 
da , cum fit PRINCIPJUM RECEPTUMt.i . - , 

Dicafi , fe fi può , che non erano neceflkrie quefic fpefe? E, che 
non poteva a tal’ efièto il Duca delia facoith l'uddetta valerfi ? 
Non dovca forfè, f'ralle lue troppo conte ftrettezze,romminillra- 
re all’ unico fuo figlio i neceflarj alimenti ? E poteva non op- 
porfi al Padre , che voleva con ifmoderata donazione aprire la 
feconda Cafa : ed ai Duca delle Grottaglie, ed a' Creditori , e 
Legatari del Padre, che pretendevano far dichiarare inTulfillen- 
tc il maggiorato jifilituito dal Duca Petraconc fuo avolo, im- 
portante oltre al valore di un ■milione di ducati ? O pure do- 
veva rinunziare l’ onorevole carica dal Monarca delle Spagne 
conferitagli fralle Reali fue Truppe, per non foggiacerc a quel- 
la fpefa, che ridondava in fervizio del roedefimo , e del Pub- 
blico, e che 'al fuo carattere, ed al decoro di fe medefimo , 
e della fua cofpicua Famiglia, era pur troppo in quelle circo- 
danze decente ì. , 

^He per le fpefe del matrimonio di ogni futuro chiamato , e 
molto piò di chi fia difeendente , fi polTano i beni foggetti 
didrarre , non credo' poda cadere in dubbio , laddove fen- 
za contraddizione da’ Dottori tutti , e fpecialmente da quei, 
che fcriffero • full’ autb. res qtue , vedefi concordemente fo- 
denuto , -par la conta tnaffima qw volt coa/equent , debet velie 
ifltreredfai.' li 'maggioratb lenza difeendenti fi rende nomine te- 
nui . Senza matrimonio quedi ^legittimamente procreare , e pro- 
pagar non fi, pofTono. £d i matrimoo), fpecialmente de’ Magna- 
ti , non fi polirono fenza confiderevoli fpefe contrarre . Se dun- 
que' manchino effetti t liberi, per poterfi a tali fpefe fupplire, o 
dovranno fomminidrarfi da’ beni foggetti a' maggiorati , o que- 
di dovranno elUnguerfi per difetto di legittimi difeendenti . 

Si chiamino, dunque Coloro , che l’idituirono, ed odali qual fia in 
tale incontro la loro volontk, fenza bifogno di. ricorrere alla 

di- 



dirpofìzione > delle Leggi, airautoritli de’ DD. , ed ali' efempio 
delle continue giudicature uniformi. > ■ 

Oltre a quanto io diffi nel cap. II, della prima fcrittura, per fon> 
dare quella' maffima , ecco la favia rifpofta degl’ Illitutori de’ 
maggiorati : ' ed ecco ciò che il fuddetto de Rofts nel n. 6 . del 
cit. cap. 4(5. a nome di quelli per comune fentenza de’ DD. ci 
attella : Nedum prò dorè , d* antefato permìffam effe honorum 
fideicommijji alienat 'tdnem ; verum rtiam prò impenjìs fieri tonfiue~ 
rii in fefiivifarihus , Ó" apperetibui nuptiarum , tmqteam appendi- 
tìis , atque anneuis matrimonii , Ò" quas Maritus abfque vere- 
cundia omittere non poffet. Citando Sanfelice, Pellegrino, Fufa-' 
rio , Prato , Pafcale , de Marinis , ed altri . 

E Geronimo Gabrieli nel eonfi^^. al ».z. fcriffe .• Erg» poffunt, 
elienari etiam caufa appafaruum , ad qu»t Afcendentes renerentur^ 
Jaltetn ex conjnetudine generali , de qua teftantur DD. ad rtot,- 
per Alex, confi ^ 6 . n, 5. vai. 6 . ubi tradir neeeffarias effe bu-’ 
/ufimodi expenfiat , qua de confiuetudine fiunt , & fiine dedecore pram 
ttrmitri nequeunt . E purè quelli fcriveva nelle fpcfe per lo matti» - 
Aionio della difcendente. Or fé ciò ha iut^o nelle nozze della 
fémmina difcendente ,< oltre alla dote che fl abbia pigliato fo> 
pra degli ftelTi effetti ; quanto maggiormente dee fenza veruno 
dubbio procedere nelle nozze del Primogenito , da cui dipenda 
il maggior lullro delia Famiglia , la continuazione di quella ,■ 
e la lulTillenza infìeme dei maggiorato, che altrimenti rellereb» 
be , fenza legittimi difccndenti, rifoluto, ed ellinto ? 

Cosi appunto lo foUiene prelTo la dottrina di Baldo nell’ autb, ret 
qua n. 5. , e di Curzio nel num. 97. , e ci attella elfere una 
tal dottrina da'DD. tutti adottata i’iileiro Gabrieli nel n. 
del cit. confi. 153. dicendo Alienationem effe permiffam nm'fié> 
lum caufi» doth , & donattanis propKer 'meptias ; fed etiam proptef 
aliar expenfiaSf qua fiiunt IN UKQRE DUCENDA. Jdcirco quoìd- 
illa di/pojìtio licer non trabatur ad .expenfas pror/ut extraneas , ut- 
miliria , tamen procedat in" alimenm ^ ^ aliis enpenfiu , ai quap 
pater tenernr , & fime quibus expei'tri nuptia neqneant , fientiunp 
in ea Autb. OMNESj & detlarat Pani, in fin, Jio,n.\ 1 .& 3 *- 

M a fe il Duca non -aveflTe prodJgameMC contrario tanti d^’ 
biti , non vi farebbe flato ib iHlogno di ricorrerfi li^K ef-* 
fetti de' maggiorati e perciò fopra di' qnefti non polTono i 
Creditori del Duca in pregiudizio dei Conte , ,a :de^fuoi' di« ^ 
fcendciwi ' fare ufo deller Uro ragioni non oflante qoaluiltjùa' 
obbligo fattb dal Conte ,. t- quallìvoglià decreto autorizzativo in- 
terpollo ; e non oAante: la iolenne dichiarazione fa tra dal Duca’ 
HelTo pelli facoltà concedotali dal’ Duca Fraitoefco ' il vecchio.- 
Cosi forfè fi replicherebbe a di&fa dcji' Conte da' chi folTe ignàny 


/6T 


Digiiized by Google 



( XVI ) 

Je’fatti avvenuti, e non badafle al vero fenfo, o fia allo fpirlT 
to delle Leggi , per valermi della frafe moderna . Ma non lo 
dirà mai ’l lavio fuo Difenfore , che de caufa /denti* , e per 
mezzo di tanti voluminofi procelli , è appieno intelo de’ fatti 
avvenuti , delle controverfie agitate tra lodicrno Duca , e ’l fu 
di lui Padre, delle continue avverfitk , delle gravi liti, e delle 
ftrabocchevoli fpcfe da Coftui per ben fei luftri interi foffcrte; 
e fa molto bene la difpoGzione delle Leggi , 1’ arbitrio del Pof- 
felTore de’ maggiorati fopra i frutti di quelli non limitato , o 
lillretto , c la ragione de’ Creditori , che prima , e dopo coll’ 
odierno Duca contraffero , i quali ad oggetto di fx)terfi fopra 
gli ftefli frutti, c fui picciolo avanzo de beni liberi foddisfare, 
poGbno agire contro de’ Creditori , che per le fpefe delle noz- 
ze , e per altre caufe privilegiate improntarono al Duca , ed 
anche al Conte il denaro , di doverli fulla proprietà de’ beni 
foggetti foddisfare , ficcorae; loro viene dall’ equità di elpreflc 
leggi accordato, e permclTo. 

Oltrcdicchè ,• mettendofi quella ipotefi che fe non avelTe il Duaa 
padre contratti tanti debiti' , non vi farebbe llato bifogno di 
licprrere a’ maggiorati ; potrebbe il figlio folamente lagnarfi di 
l*ji , e della propria fua fventura , ma non già valerfcnc di ar- 
gomento, per. efcludere i Creditori, che improntarono ad un Per- 
fpnaggio si ragguardevole colla buona fede il denaro : e che 
non fi oppofero , ficcome potevano , e doveano fare , alla rifiu- 
ta dello Stato di Buccino , affidati alTolutamente a quell’ obbli- 
go cosi chiaro, e folenne del Conte, che ora dal medefimo, ) 
dopo il decorfo di tanti anni, fi pretende impugnare.. - 

TN quello llato di cofe dovrà la Regia Giunta permettere che 
il’ Conte di Buccino, dopo avere ottenuto quanto mai defide- 
rar poteva , cioè gli alimenti abbondcvoli , 1’ educazione da. 
fuo pari , le necclTarle fpefe pelle nozze , la rifiuta di Buccino, 
il matrimonio di fuo piacere, la foffiflenza de’ maggiorati , e la 
donazione rillretta; e dopo aver mancato di adempiere quanto, 
in cfecuzione de’ decreti , precedente convenzione con maturo 
Configlio feguita^con obbli^ ada ^ e ,con folenne illrumen- 
to, volontariamente promife , e giurò di efeguirc : debba con- - ' 
tinuare a godere foltanto della rifiuta i favorevoli effetti , ed j 
effere da tuttocciò fenza- ragione difciolto t 1 

E dovrà nel terapp lleffo ^rmettere che p I Creditori, dopo la fof^ 
fèrenza di ormai anni otto ^ dacché feguì la rifiuta , 'abbiano a 
perdere i frutti frattanto da quello Stato, decorfi : e fenza fpeme. 
di ricuperare il denaro,; che al Duca di Martina , ed in parte 
all’ ideilo Contei improntarono', per fervizio, e per vantaggio di 
ambidue , abbiano , in rìcotnpénfa a rimanerne contro del giudo, 
e dell’ onedo fuori d’ogni loro penfamento delufi è 
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O Iducendo il tutto in poco : 11 Duca odierno di Martina niente 
aveva di beni liberi , alla fola riferva della legittima fui re- 
taggio paterno , in buona parte per li fuoi bifogni preventiva- 
mente didratta ; giacché neppure meritò di edere iflituito ere- 
de dal Padre . Entrò, benché tardi , a godere i frutti de'maggio- 
rati , a cui veniva da’ fuoi Maggiori e* propri» perfon» invita- 
to . Ma vi entrò in un tempo, che, per fua fventura, erano que- 
lli frutti a molti fuoi Creditori, per le fofferte avverfe vicende, 
legittimamente obbligati. £ ritrovò inoltre che per li credici,. . 
poco dopo appurati del Duca fuo padre fopra i beni fuddetti 
de’ maggiorati , erano i frutti di quedr a'Creditori dell' illedb 
fu fuo Padre non in picciola parte foggetti . 

Contuttocciò qualora dal tempo , in cui mori fuo Padre , fin al 
prefente giorno (1 folfero i rimanenti frutti di tai maggiorati 
corrilpodi a’ fuoi Creditori , quedi fi troverebbero in una trop- 
po confiderevole fomma feemati ; per modo che durante la lua 
vita fi farebbero interamente i feoi debiti edinti , foffrendo e^ 
gli frattanto fenza delitto la pena di vivere parcamente , anzi 
con fomma drcttezza , perchè vcnilTero foddisfatti quei ^biti, 
i quali almeno pella maggior parte contratti aveva , per impe- 
dire la rovina della fua Cafa, per mantenere illudro della fua 
Famiglia , e per efimere fuo Figlio , ed i fuoi difeendenti dal 
fommo pregiudizio, che minacciato veniva dal Duca delle Grot- 
taglie , in riguardo alla donazione di poco meno di ducati 
300000. , e della pretefa nullità del maggiorato del Duca 
Petracone , che comprendeva i beni tutti feudali , e burgen- 
fatici della fua ragguardevole Cafa . 

A difturbare tutto ciò fopra wenne il Conte di Buccino unico i 
fuo figlio, il quale dovendo afpirare alle nozze, per confervarc 
nella fua difeendenza i maggiorati , ed i fedecommefii da’fuoi 
feendenti ordinati, non aveva modo alcuno da efeguirlo; e molto 
meno poteva ricevere il minimo (òccorfo dal Duca fuo padre, 
ridotto in iftato affai povero, privo dell’ amminiftrazionc , qd 
oppreffb dal pefo, che gli facevano i molti debiti, che per'k 
annualità decorfe , e per un tempo confiderabile non pagate , 
erano crefeiuti aU’eoceffb. • i. 

Egli è certifiimo che in quello quanto vero, altretunto deplorabile 
flato non era tenuto , e non poteva il Duca fomminiftrare al . 
Conte fuo figlio gli alimenti opportuni , e molto meno foggiacere 
alle molte inevitabili fpefe del matrimonio . Onde folamente lo- 
ro rcflava il ricorrere fulla proprietk de’ beni fottopofti>.a mag- 
giorati de’ loro Afeendenti . Ed è fiior di dubbio che ciò facen- 
do, non potevano non ottenerlo, per le ragioni da me breve- 
mente allegate , e troppo note a’ dottiflimi Signori Miniftri 
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della Regia Giunta ; fenza cffere neppure tenuti al rimpiazzo , 
per cui loro mancava il modo ; giacché trattandofi degli ali- 
menti , e delle fpefe pelle nozze deli’ immediato SucceflTore ne’ 
maggiorati , iftituiti dagli Afcendenti , potevafi , e doveafi ri- 
correre in una tale urgenza fulla proprietà di quei beni , lad- 
dove i frutti , durante la vita .del Duca attuai polTeflbre , tro- 
vavanfi prima di ciò tutti a’ Tuoi Creditori legittimamente ob- 
bligati. 

Ma in vece di domandarli fulli beni foggetti pn concurrentì quanti- 
tate il difvincolo , fenzacchè il Duca obbligato folle al rimpiaz- 
zo , elTendoll egli già valuto della facoltà di difporre dc’duc. 30000. 
pc’ debiti prima contratti; contraile infolidum col Conte i debiti per 
le fpefe del matrimonio. Si rifiutò all’ illelTo Conte lo Stato di 
Buccino. E quelli per cautela de’ Creditori , e de’ futuri chia- 
mati fi obbligò a quanto giulbmente conveniva . 

Ha goduto, c gode tuttavia lo Stato. Ma non ha curato, né cura 
di pagare 1’ annualità de'debiti da lui contratti , anzi quella in 
pregiudizio degli altri Creditori li è da’frutti a colloro obbligati 
corrifpolla. E niente di quanto ci promife, vedefi fin al pre- 
fente giorno con tanta loro ragione adempiuto . Ora che i 
Creditori fi fanno fentire , cerca fchermirfi con mendica- 
ti pretclli , allegando che< il padre era per li fuoi alimenti 
tenuto ; Che furono infulTillenti gli obblighi , ed i contratti : 
Che non tutto il denaro fu fpefo per le lue nozze : Che pic- 
cioia fia la rendita di Buccino ; Che la rifiuta dovea farfi fen- 
za veruno pefo : E che per confeguenza i Creditori di fuo Pa- 
dre rellar debbano efclufi . 

Potrà , fe pur li piace , di quelle fue , fieno fulTillenti , o fieno . 
inefficaci ragioni ; ed eccezioni, far ufo. col Curatore de’ futuri 
chiamati; ma contro de’ Creditori, qui ripeto, e conchiudo , che 
non può, nè dee certamente nè per ordine, nè per giullizia 
di quanto ei pretende , ed oppone valerfi , come direttamente 
oppollo alle Leggi tutte , all’ olTervanza de’ patti , alla religio- 
fitk del giuramento , alla buona fede , a’ decreti del S. R. C., 
alle convenzioni a fuo &vore efeguite , alla fermezza de’ con- 
tratti , ed a tutto ciò , per cui fi mantiene nel Mondo la So- 
cietà "civile .in ( 

E molto meno"' conviene 1 ’ opporli contro del Duca fuo Padre ad 
oggetto di ridurlo in maggiori anguftie , ricordandogli Cicerone 
prò Plancia': t. Pietas eli voluntas grata inParentes, e Seneca /r^.3. 
de henefic, ^uicquid e]ì^ quod dar Patri filius , utique minus ejì , 
quia bone ipjam danài facultatem Patri debet , 

J. 

Pel. 
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' _ li ! ? , ■ ' • I i. , 

Fella provvidenza da darfi fopra de’ Capi XV. e XVII* 

• » 

E Sfendofi- era ritnoffo l’oftacolo, che ritardava l’efecuzione dtl 
laudo , e per cui nella mia prima fcrittura furono da me 
quelli due Capi della mia iltanaa fokmente accemuti; deeli ia 
riguardo de’medefìmi eaiatidky dare dalla' Regia Giunca la prov" 
videnza opportuna . • ' ' i! j 3 

TN quanto al Càpo XV.^ che contiene il doverfi fetjueftrare , e 
fottOporre 'alla SoprainteiKlcnza la rendiu della mallrodatti* di 
Taranto, e la Ditefaj o fia Maflèria chiamata à/Pitcùii ‘ non 
vi è bilt^no di allegarne altre ragioni ; laddove trattali di dare 
i’efecutione dovuta al Laudo , promulgato dalla Regia Giun> 
ta , avverfo del quale dal Signor Duca delle Qrottaglie , da' 
chi tutto ciò fi detiene, non fi i veriwo rimedia prodotto, 

E lo ftelTo è ugualmente giullo di praticarfi pella malTeria detta 
dei Cantone^ e per li magazzini di Taranto, ficcome fi è pa- 
rimenti con fua illanza domandato dal Duca di Martina ; con 
averfi anche riguardo a’ frutti decorfi da quel tempo, che Ili* 
merk la Regia Giunta . 

^ Rilpetto al contenuto nel Gap. XVII. , dopo ellèrfi accettato 
da D. Tomafo il laudo , egli è ugualmente gialla a teno- 
re della .mia illanza la provvidenza , in qualunque modo fiali 
convenuto , ciocché a me non è ancora noto . 

Imperciocché in quanto alk proprietk della fua legittima , dovr^ 
deciderfi dalla Regìa Giunta , fe quella fpetti al Signor Du- 
ca , o pure al Signor Conte ; e cosi peli’ uno , come nell’ al- 
tro cafo fempre rellar dee a beneficio de’ Creditori a conto di 
ciò, che da quelli rifpettivamente loro é dovuto. 

Ed in riguardo al dìppiò , laddove il Signor D. Tomafo avelTe 
eletto di volere la proprietà della legittima , liquidata dalla Re- 
gìa Giunta nella fomnia di ducati 102512. dj. co’ frutti alla 
ragione del quattro per cento , dovrebbe reftituire tutto il dip- 
più, che fi ha efatto dal giorno, in cui mancò di vivere il 
Duca Francefeo fuo Padre , finora . 

£ qualora volefle continuare a godere gli annui ducati 1200., fa- 
rà ben giudo che al patrimonio libero dell’ odierno Signor Du- 
ca , e per e(To a prò de’ fuoi Creditori , venghino aggregati gli 
annui ducati 429. e rotti , che importa l’efatto più degli annui 
ducati 771, e rotti, frutti della legittima, cosi per lo tempo 
pallàto , come in avvenire , e fintanto , ch’egli avr'a vita . 
I^Rìnia che fesuìta fofle la difeudìone de’ Creditori del Signor 
Duca , fi eugerava da taluni che i debiti potelTero a fom- 
ma molto minore, per varie eccezioni, ridurfi. Ma dopo edèrfi 

quel- 
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quelli con ogni attenzione, e coll’intervento degl’ Intereflkti tut- 
ti , nel giro di più mefi finalmente difcufli , non più ammette, 
dubbio ^e fra gli llrumentarj, e gli apodiflàrj , colle annualità 
arretrate , oltrepaffino la fomma de’ ducati centomila . 

Si tratu dunque di un intereffc troppo confiderevole di unti pò- 
veri Oeditori, che finora di altro non fi fono foddisfatti , fe 
non che di fperanza . Io non credo di aver mancato a voce , 
ed in ifcritto di foftenerc la loro difelà , facendo 1’ ultimo sfor- 
zo mia debolezza , con cui ho dovuto nel medefimo tem- 
po a tanti Oppofitori refiftcre . Ciò non oftante però i Credi- 
tori tutti , non dalla mia difeCi ; ma bensì dalla fomma Giu- 
ftizia , e dalla fublime Saviezza de’ Signori Miniftri della Regia 
Giunu, afpettano all’infelice loro flato l’opportuno per lungo 
tempo anelato follievo . 

Napoli a di XllL Giugno MDCCLXI. 

Nicxolò Pietro. , 


> ■ • l . * - 
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